
La rivoluzione industriale realizza-
tasi a cavallo tra il Settecento e 
i primi dell’Ottocento ha creato 
quella che oggi definiamo un’e-
conomia lineare, organizzata 

secondo un modello del “prendere, fare e 
smaltire”. Nell’economia lineare, le aziende 
operano con i paraocchi e le industrie fun-
zionano in silos. Il modo in cui i prodotti 
vengono concepiti e realizzati, nonché l’ap-
provvigionamento delle materie prime, non 
incidono in alcun modo sulla produzione. 
Nel corso del tempo, abbiamo visto l’econo-
mia lineare creare vaste conseguenze sia sul 
piano ambientale che sociale. Il consumo di 
massa, l’utilizzo di combustibili fossili, l’ur-
banizzazione e il trasporto globale hanno 
contributo a produrre effetti sconcertanti sul 
mondo naturale – e sul nostro. 
Nel complesso, l’economia circolare è, per 
sua natura, un’economia di recupero. Non 
si tratta tanto di “fare di più con meno” ma, 
piuttosto, di fare di più con ciò di cui già 
disponiamo. In altre parole, l’economia cir-
colare si basa sostanzialmente sull’elimina-
zione delle opportunità perse, risolvendo il 
problema dello scarso utilizzo. Sprechiamo 
tanto di tutto. I dati statistici forniti dalla ri-
cerca condotta in Europa sulle abitudini di 
consumo mostrano come spesso le risorse 
che abbiamo a disposizione finiscano per an-
dare sprecate: ad esempio, in un solo anno 
solare, solo il 40% della spazzatura e dei ri-
fiuti prodotti in Europa sono stati riciclati. E 
non tutto, dato che i rifiuti non consistono 
esclusivamente in ciò che resta di quanto 
è stato consumato; i rifiuti vengono  anche 
generati dal modo in cui usiamo le nostre 
risorse. I ricercatori hanno anche scoperto 

che gli autoveicoli esistenti in Europa re-
stano parcheggiati per il 92% del tempo e 
che gli uffici commerciali vengono utilizzati 
solo al 35-40% durante le ore lavorative. 
Sulla scorta di tali conoscenze, aumenta la 
possibilità di implementare nuovi livelli di 
efficienza attraverso tutti i settori e gli stili di 
vita dei consumatori.
Sebbene l’idea di un’economia circolare 
possa apparire idealistica, la verità è che il 
nostro mondo sta cambiando. La nostra pro-
duttività economica a livello globale è oramai 
influenzata dal rapido esaurimento del capi-
tale naturale esistente e di facile reperibilità. 
Si tratta di un’esigenza reale. Dagli anni ’70 
dello scorso secolo, l’incremento della pro-
duttività delle colture di cereali ha subito una 
diminuzione del 66%, nonostante i progressi 
ottenuti nel campo delle tecniche di fertiliz-
zazione e d’irrigazione nel corso dei decenni. 
Lo sfruttamento minerario sta anch’esso di-
ventando più costoso, perché le percentuali 
medie dei metalli ricavati dalle estrazioni 
sotterranee sono in netto calo sia in termini 
di concentrazione che di qualità. Allo stesso 
tempo, secondo l’Ocse, la classe media glo-
bale raddoppierà entro il 2030. Queste cifre 
servono da monito sul fatto che non pos-
siamo continuare a crescere come specie 
continuando a godere di un’elevata qualità 
della vita senza cambiare il nostro modo di 
fare le cose.
Dal momento che il modello di crescita cir-
colare rappresenta una così grande novità, 
i responsabili politici stanno ancora lavo-
rando su come applicarlo al meglio nelle 
nostre economie e società. Il governo dell’U-
nione Europea ha già fatto un primo passo 
avviando una consultazione pubblica allo 

scopo di raccogliere quante più informazioni 
su come impostare al meglio le politiche 
impegnate nell’applicazione di tale modello.  
Tuttavia, una cosa è introdurre politiche volte 
a promuovere l’economia circolare, altro è ri-
muovere gli ostacoli che impediscono il cam-
bio di rotta.
Uno dei principali motori del modello circo-
lare è la condivisione: schemi di car sharing 
come quello proposto da Uber contribui-
scono a ridurre la produzione di rifiuti, dato 
che un minor numero di persone avrebbero 
bisogno di acquistare autovetture e che gli 
stessi veicoli già circolanti verrebbero utiliz-
zati da più persone. Eppure, la proposta di 
Uber ha incontrato molta resistenza. Il fatto 
che i tassisti siano scesi in piazza in massa 
per protestare contro Uber dimostra che non 
basta semplicemente concentrarsi sull’op-
posizione alla creazione di nuove politiche 
di economia circolare. È necessario che 
alle aziende esistenti vengano offerte nuove 
prospettive su come prosperare nell’ambito 
dell’economia circolare e su quali siano le op-
portunità di mercato circolari di cui possono 
beneficiare a breve termine.
L’economia circolare può portare nuove op-
portunità di crescita attraverso una gestione 
efficiente delle risorse. Si stima che in un’e-
conomia circolare il reddito disponibile delle 
famiglie europee, entro il 2030, potrebbe ri-
sultare superiore di ben l’11% rispetto al per-
corso di sviluppo attuale. Ciò equivale a circa 
il 7% in più in termini di Pil. Tuttavia, mal-
grado tutti i benefici presentati dall’econo-
mia circolare, è tutta un’altra storia quando si 
tratta di decidere come vada messo a punto 
un sistema specifico tale da far emergere tali 
benefici. Ci sono alcuni punti chiave su cui 
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vale la pena porre l’attenzione. 
Il perseguimento di una sempre maggiore ri-
duzione dei rifiuti è importante. Nonostante 
ciò, la produttività delle risorse potrebbe 
condurre al cosiddetto effetto rimbalzo: 
quando i prezzi relativi diminuiscono a causa 
di un aumento della produttività delle ri-
sorse, i consumatori tendono a un maggior 
consumo, il che potrebbe, a sua volta, an-
nullarne i benefici ottenuti. Studi condotti in 
Europa, Nord America e Giappone hanno evi-
denziato come, a lungo termine, un aumento 
del 10% dell’utile netto si traduca, di fatto, 
in un aumento di oltre il 10% della  richiesta 
di veicoli e carburante e del 5%  di traffico. 
Pertanto, merita un’analisi approfondita da 
parte dei responsabili politici la messa a 
punto di un piano adeguato per limitare l’ef-
fetto rimbalzo massimizzando, nel contempo, 
la riduzione dei rifiuti.
Tenuto conto della tendenza, da parte dei 
consumatori, a sostituire i prodotti prema-
turamente, comportamento fortemente in-
centivato da varie pratiche di marketing, vi è 
quindi la necessità di esercitare un’influenza 
sulle imprese per evitare, o almeno per ritar-
dare, la percezione di obsolescenza dei pro-
dotti. Si rende altresì necessario modificare  
la percezione di obsolescenza dei consuma-
tori, in maniera tale che la longevità media 
dei prodotti possa essere prolungata.
Se, da una parte, quanto precede potrebbe 
dare l’impressione di qualcosa di idealistico, 
le attuali politiche messe in atto dalla Com-
missione Europea e dal Vice Presidente Jirky 
Katainen sembrano, una volta tanto, muo-
versi davvero a favore di una rivoluzione in 
termini di economia circolare, che sta anzi 
diventando uno dei punti cardini dell’agenda 
politica dell’Europa e, chissà, stavolta po-
tremmo davvero riuscirci. 
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L’adozione di  modell i  di 
economia circolare con-
sentirebbe al continente 
europeo di ottenere im-
portanti benefici non solo 

dal punto di vista ambientale e sociale, 
ma anche economico. È quanto emerge 
dallo studio Growth within: a circular 
economy vision for a competitive Eu-
rope, realizzato dal McKinsey Center 
for  Business and Environment 
in collaborazione con Ellen 
MacArthur Foundation e 
SUN (Stiftungsfonds für 
Umweltökonomie und 
Nachhaltigkeit), che 
e v i d e n z i a  c o m e  l a 
produttività delle ri-
sorse in Europa possa 
aumentare fino al 3% 
ogni anno qualora venga 
adottato un sistema cir-
colare facilitato dalle nuove 
tecnologie e dai nuovi mate-
riali. Questo modello – che pone 
al centro la sostenibilità del sistema, in 
cui non ci sono prodotti di scarto e in cui 
le risorse vengono costantemente riutiliz-
zate – genererebbe per le economie del 
continente un risparmio in termini di co-
sti di produzione e utilizzo delle risorse di 
base pari a 1.800 miliardi di euro all’anno 
entro il 2030, che si tradurrebbe in una 

crescita del PIL fino a 7 punti percentuali 
e in più alti livelli di occupazione. 
Lo studio analizza tre ambiti del fabbi-
sogno umano – mobilità, alimentazione 
ed edilizia, che insieme rappresentano il 
60% della spesa delle famiglie in Europa 
e l’80% delle risorse impiegate – dimo-
strando come lo sviluppo tecnologico sia 

necessario ma non sufficiente a cogliere 
l’opportunità offerta dall’economia circo-
lare e come i principi che caratterizzano 
questo modello economico debbano 
guidare la transizione in modo diverso 
da quanto accade nel sistema lineare at-

tuale. Dall’analisi emergono alcune prin-
cipali considerazioni:
L’economia europea si fonda su un si-
stema di creazione di valore molto 
inefficiente e continua a operare se-
condo il modello lineare “estrazione, 
produzione, consumo, smaltimento”. 
Nel 2012, in Europa, sono state utilizzate 
in media 16 tonnellate di materiali per 
abitante: il 60% dei materiali scartati è 

finito nelle discariche o negli ince-
neritori, mentre solo il 40% è 

stato riciclato o riutilizzato. 
Per fare qualche esempio 

di inefficienza, un’auto in 
Europa resta parcheg-
giata in media il 92% 
del tempo, il 31% dei 
generi alimentari ven-
gono sprecati lungo la 

catena del valore, e gli 
uffici vengono utilizzati 

dal 35 al 50% del tempo, 
anche durante le ore lavora-

tive. Complessivamente, come 
mostrato nel grafico, questo sistema di 

produzione e utilizzo dei prodotti e delle 
risorse costa all’Europa 7.200 miliardi 
di euro all’anno per i tre ambiti analiz-
zati dallo studio: 1.800 miliardi di euro 
sono i costi effettivi delle risorse, cui si 
sommano 3.400 miliardi per tutte le al-
tre spese, legate ai tre ambiti menzionati, 
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sostenute dalle famiglie e dai governi, 
e 2.000 miliardi che comprendono le 
esternalità (costi legati ad esempio al 
trasporto, all’inquinamento atmosferico 
e acustico).
Nel modello attuale di sviluppo, le 
nuove tecnologie e i modelli di busi-
ness innovativi potrebbero contribuire 
a migliorare la produttività delle ri-
sorse in Europa e a ridurre i costi totali 
annuali di 900 miliardi di euro entro il 
2030 (con alcuni limiti dovuti ai vantaggi 
non catturati e all’effetto “rebound”). Nei 
prossimi decenni, la rivoluzione digitale 
e tecnologica, che ha già cambiato radi-
calmente il mondo della comunicazione 
e dell’informazione, potrebbe avere lo 
stesso impatto dirompente sui tre ambiti 
presi in esame (mobilità, alimentazione 
ed edilizia). Per fare qualche esempio, nel 
settore dei trasporti, il costo medio per 
chilometro di un’auto potrebbe diminuire 
fino al 75% grazie al car sharing, ai veicoli 
elettrici e a guida autonoma, e all’utilizzo 
dei nuovi materiali. Nell’edilizia, la tecno-
logia applicata ai processi industriali po-
trebbe ridurre i costi di costruzione fino 
al 50%. Tuttavia, nonostante i vantaggi 
siano evidenti, l’Europa non può lasciare 

che questa trasformazione faccia il suo 
corso indisturbata per due motivi prin-
cipali: i tre ambiti analizzati sono forte-
mente legati al settore pubblico e politico 
e un radicale cambiamento portato dalle 
nuove tecnologie potrebbe minare i be-
nefici futuri di sistema degli investimenti 
pubblici correnti. Inoltre, l’effetto “re-
bound” può essere notevole: la riduzione 
del costo delle risorse comporta tipica-
mente un utilizzo maggiore delle risorse 
stesse, per volumi stimati che variano 
dal 5 al 20% entro il 2030 per i tre ambiti 
analizzati.
Per avere maggiori benefici, l’Europa 
dovrebbe integrare queste nuove tec-
nologie e modelli di business nel si-
stema economico applicando i principi 
dell’economia circolare, con l’obiettivo 
di massimizzare il valore dei prodotti 
e materiali esistenti (“growth within”). 
Il passaggio a un modello di questo tipo 
su vasta scala genererebbe come detto 
evidenti benefici economici, che si stima 
possano continuare a crescere rapida-
mente anche nei vent’anni successivi. 
L’adozione di modelli di economia cir-
colare porterebbe inoltre a un sistema 
di welfare più efficace (il reddito dispo-

nibile delle famiglie in Europa potrebbe 
aumentare di 11 punti percentuali) e a più 
alti livelli di PIL (fino a 7 punti percen-
tuali) e occupazione rispetto al modello 
di sviluppo attuale. A beneficiarne sa-
ranno anche l’ambiente (lo studio stima 
una riduzione del 48% delle emissioni di 
anidride carbonica entro il 2030 rispetto 
ai livelli del 2012) e la competitività delle 
aziende. A oggi, i materiali e componenti 
rappresentano tra il 40 e il 60% dei costi 
complessivi delle aziende manifatturiere 
in Europa e questo spesso si traduce in 
uno svantaggio competitivo in termini di 
efficienza. 
L’economia circolare comporta note-
voli costi di transizione (tra cui, ad 
esempio, la spesa in ricerca e sviluppo, 
i finanziamenti per favorire l’ingresso 
sul mercato di nuovi prodotti, nonché 
la spesa pubblica per la creazione di 
infrastrutture digitali), ma potrebbe 
creare un’opportunità di rinnovamento 
economico e industriale. Sebbene sia 
difficile stimare il costo complessivo di 
una trasformazione di così vasta por-
tata, alcuni esempi a livello di singolo 
Paese possono aiutare a comprenderne 
la dimensione: il governo britannico ha 
stimato che la creazione di un sistema 
efficiente per il riutilizzo e il riciclo delle 
risorse costerebbe circa 14 miliardi di 
euro (vale a dire, a livello europeo, un 
investimento pari a 108 miliardi di euro), 
mentre il passaggio alle energie rinno-
vabili in Germania costerebbe 123 mi-
liardi in incentivi economici dal 2000 
al 2013. Tutte trasformazioni peraltro 
favorite dall’attuale congiuntura euro-
pea: il comportamento dei consumatori 
è in una fase di radicale cambiamento, i 
business leader stanno implementando 
modelli di sviluppo innovativi e il prezzo 
delle risorse, almeno per il momento, è 
vantaggioso. 
Tutto considerato, quindi, lo sforzo richie-
sto è significativo, ma maggiori potreb-
bero essere i benefici potenziali in termini 
economici, ambientali e sociali. Come si 
dice, il gioco varrebbe la candela. 
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Entro il 2030, in Europa, l'adozione di modelli di economia 
circolare potrebbe portare a una riduzione fino al 25% dei costi 
di produzione e uso delle risorse di base 
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1 Le cifre possono essere il risultato di arrotondamenti
2 Le risorse di base includono, ad esempio, terreni a uso agricolo e utilizzo di acqua, combustibili, terreni a uso residenziale e ufficio, elettricità non 

rinnovabile, materiali nuovi da costruzione
3 Altri costi includono tutte le spese, sostenute dalle famiglie e dai governi, legate alla mobilità, all'alimentazione e all’edilizia
4 Esternalità includono, ad esempio, effetti sulla salute, sul trasporto, inquinamento atmosferico e acustico
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